Funerali di Don Luigi Lonardi - Omelia
Verona, 3 aprile 2019 – Parrocchia di Santa Croce
Prendiamo le letture di oggi mercoledì della IV settimana di quaresima perché la Parola di Dio illumini questo momento di saluto a Don Luigi e dia a noi la chiave di lettura della sua vita ed edifichi la nostra.
A volte lo dimentichiamo, ma la ragione per cui Gesù è stato arrestato e condannato a morte è la sua affermazione di essere come Dio. Nell’Israele di allora, così rigidamente credente in un solo Dio, il cui senso della trascendenza era assoluto e la bestemmia veniva punita severamente, la pretesa del falegname di Nazareth di essere come Dio doveva essere vissuta come destabilizzante e folle. Ma Gesù non si presenta come un folle, argomenta le sue opinioni, fornisce una spiegazione teologica alle sue pretese, compie segni che confermano la veridicità delle sue Parole.

I Giudei poi accusano Gesù di violazione della legge del Sabato. Gesù risponde semplicemente che Lui sta compiendo tutto in perfetta imitazione del Padre. Il Padre agisce di Sabato e anche Lui agisce. Se Dio, che è il Legislatore assoluto, compie in giorno di Sabato un lavoro, anche il Figlio lo può compiere. Ogni uomo lo può compiere. Se Dio in giorno di Sabato non può astenersi dall'amare con grande pietà e compassione le sue creature, neanche Gesù si potrà mai fermare. Ogni uomo è chiamato alla perfetta imitazione del Padre celeste. Questa è la sua vocazione. Gesù ci offre la verità che viene dal Padre:
“ in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno.  Come infatti il Padre ha la vita in sé stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in sé stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna.”
Qui abbiamo una sintesi della fede della Chiesa sulla vita eterna che inizia già qui, come affermiamo nel Credo. Ci sono in queste parole di Gesù la fede sul giudizio dopo la morte e sul giudizio finale. Chi ha ascoltato la Parola di Gesù e l’ha messa in pratica passa dalla morte alla vita.
E poi la risurrezione finale insieme con la nostra carne per una risurrezione di vita oppure per una risurrezione di condanna. Chissà quante volte Don Luigi ha proclamato queste verità dal pulpito di questa chiesa.

Ripercorriamo velocemente la sua vita per cogliere il filo d’oro che lega tutta la sua esistenza, la Parola che il Padre ha voluto dirci attraverso di lui.
Luigi nasce a Castel D’Azzano (VR) il 1 febbraio 1926 da Umberto e Carilia Perlini. In famiglia fratelli e sorelle si ritroveranno equamente distribuiti tra i maschi e femmine (3+3). Il papà gestiva un’impresa edile e lavorava per il Consorzio Agrario Provinciale nella costruzione di canalette per l’irrigazione dei campi, di cui alcune sono ancora in funzione, perciò la famiglia poteva contare su un discreto benessere. Man mano che i figli crescevano, i genitori li avviavano a scuola presso diversi istituti religiosi di Verona, rispettivamente maschili e femminili, per fornire loro un’educazione non solo scolastica ma anche religiosa. Luigi così come gli altri fratelli maschi, fu mandato al Don Bosco di Verona, dove frequentò le scuole medie e il ginnasio. Dovette anche ripetere la classe IV ginnasio (“per meglio rinfrancarsi”, come recita la motivazione nell’ammissione al Noviziato). Di carattere esuberante e vivace, dovette farsi notare più volte dal lato della disciplina, anche in collegio. Rimase nella memoria di famiglia l’episodio di una lettera ricevuta dalla madre nel 1943 al momento di lasciare il collegio, con cui il direttore del Don Bosco, don Oldani, la convocava in Direzione. La poveretta vi si recò immaginando quale altro guaio avesse combinato il figlio. Il colloquio fu di tutt’altra natura: Luigi aveva manifestato il desiderio di farsi salesiano e prete: in casa fu un fulmine a ciel sereno!
Luigi fu ammesso al Noviziato, allora a Este, nell’anno 1943/44 e concluse l’anno con la Prima Professione religiosa emessa il 16/08/1944. Nel frattempo si facevano sentire sempre di più gli effetti della guerra in atto, per cui il corso triennale del Liceo Classico anziché presso la Casa di Nave (BS) si svolse per un anno nell’Abbazia benedettina di Praglia e successivamente per un altro anno nei locali messi a disposizione dalla parrocchia di Pavone Mella, non lontano da Brescia. Al terzo anno, il superamento dell’esame di stato coincise con l’inizio del tirocinio pratico, svolto a Rovereto per due anni (1946/48), a Pordenone (1948/49) e a Venezia Castello (1949/50). Qui viene ammesso alla Professione Perpetua che emette il 13/08/1950 a Este. Frequenta lo studio della Teologia a Monteortone (PD) dove rimane dal 1950 al 1954. Si susseguono i conferimenti, secondo le modalità del tempo, degli Ordini Minori e del Suddiaconato. Riceve l’ordinazione Diaconale a cui seguì l’Ordinazione presbiterale il 29/06/1954 nella Cappella dell’Istituto di Monteortone, per l’imposizione delle mani e la Preghiera Consacratoria del Vescovo di Padova, Mons. G. Bortignon.

Seguono gli anni della vita attiva dapprima nelle scuole, come insegnante e poi consigliere: a Mogliano Veneto (1954-59), a Verona Don Bosco (1959-61), a Este (1961-68), a Legnago (1968-71), a Rovereto (1971-77=14). In questi istituti si farà apprezzare sia come insegnante che come animatore di tante classi, in ciò testimoniato dai legami mantenuti nel tempo con molti allievi di quei tempi, che sotto la scorza a volte ruvida di don Luigi sapevano scorgere e apprezzare doti di educatore di cui gli manifestavano riconoscenza.

La seconda parte della vita di don Luigi si svolge in sole due case con il compito di economo e del ministero sacerdotale: Schio (1977-91) e Verona Santa Croce (1991-2016), quando si apre il capitolo finale della vita di don Luigi che, per i suoi malanni di salute e per l’avanzare dell’età, venne accolto nella comunità “Artemide Zatti” di Mestre, dove ha concluso la sua vita terrena all’alba di domenica scorsa 31 marzo, accolto dall’abbraccio del Padre Misericordioso, come dipingeva il volto di Dio la liturgia del giorno.
Di questi anni, vissuti con intensità di impegno nel lavoro e nei diversi compiti che gli erano richiesti, tutti coloro che lo hanno conosciuto, confratelli, collaboratori o persone che incontrava, conservano una serie di ricordi, tra il divertito e l’ammirazione, di un salesiano che faceva della temperanza, della povertà, della parsimonia il cardine della sua vita. Era generoso nell’accettare richieste di impegni di ministero o di servizi, e preciso e puntuale nel portarli avanti. Sconfinano nella leggenda i ricordi di tanti riguardo agli incontri con don Luigi; specie a Santa Croce, i rischi connessi all’uso della bicicletta usata per visitare sistematicamente famiglie, ammalati, anziani, nei primi venerdì del mese, nelle benedizioni pasquali, che facevano temere a molti una conclusione tragica della sua vita sull’asfalto. Cosa che non accadeva grazie allo stuolo di Angeli Custodi che lo accompagnava regolarmente. Lo stesso accadeva nei primi tempi della sua breve permanenza in Casa Zatti, allorché lo si vedeva pedalare in mezzo ad auto in movimento o in manovra: don Luigi se la cavava sempre egregiamente. Comunque don Luigi, abituato a risparmiare da sempre, ha vissuto la povertà offerta a Dio con i voti, facendo il bene della casa e della Congregazione, esprimendo in alcuni momenti atti di generosità quando ha potuto disporre di qualcosa di suo (come afferma la sorella).
Possiamo descriverlo come fedele agli impegni, fedele alle amicizie sia con confratelli che con tanti amici; emergeva una semplicità di vita costante, unita ad un elevato grado di parsimonia nell’uso delle cose…. Ma qui tutti i presenti, i parrocchiani, i confratelli che sono stati con lui potrebbero raccontare tanti episodi personali. Don Luigi amava i parrocchiani e riceveva da tutti il contraccambio
Così un parrocchiano lo ricorda: Don Luigi lo ricordiamo con simpatia. Molto legato alla parrocchia, soprattutto la sagra, di cui chiedeva sempre informazioni. Molto ottimista, anche quando viveva certe sofferenze, diceva che tutto andava bene, aveva un motto: “quando mi chiedono come sto io gli rispondo che sto bene anche se i medici mi dicono che sto male”. Legato alla sua bicicletta che usava per tutto e dà per tutto. Nei primi anni a Santa Croce partecipava a tutti i viaggi organizzati della parrocchia e ci teneva essere al primo posto. Conosceva la parrocchia a memoria visto che benediva tutte le case…. Persona molto disponibile, e capace di relazione, fuori della messa accoglieva e si intratteneva con tutti quanti. Amante della musica lirica e classica. Partecipava spesso agli eventi delle opere di lirica proposte nei vari teatri di Verona.

Il versetto scritturistico col quale abbiamo dato l’annuncio della sua morte mi sembra che riassuma bene la sua vita: la fedeltà nel quotidiano ha messo a frutto i talenti ricevuti:
 “Bene, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone” (Mt 25,21).
Ha fatto una bella morte, così la annunciava il Direttore:

“Il Signore della Vita è venuto ad incontrare il nostro don LUIGI LONARDI questa mattina.

Aveva con gioia festeggiato qui i 93 anni il primo febbraio insieme alla sorella Milena.

Da alcuni giorni il fisico non reggeva più, l’ultima settimana l’ha passata a letto ma senza nessun dolore; si è come consumato un po’ alla volta, lentamente.  Si è spento infatti serenamente alle prime luci dell’alba di domenica 31 marzo 2019. Quando il Signore lo ha chiamato era pronto. Qualche giorno prima gli era stato amministrato il Sacramento dell’Unzione degli infermi con tutta la comunità salesiana e le Suore della casa Zatti presenti attorno al suo letto.

Don Luigi è stato insegnante a Mogliano, a Verona Don Bosco e poi tanti anni economo parsimonioso a Schio, quindi amato viceparroco nella parrocchia S. Croce di Verona. Ovunque ha lasciato un ricordo di salesiana simpatia e cordialità anche per la sua attenzione sempre particolare agli ammalati ed anziani.

Lo affidiamo alla misericordia del Padre Celeste”.

Davvero il Padre misericordioso, la Vergine Maria, Madre della Chiesa e Ausiliatrice dei Cristiani lo accolgano nel Paradiso. Amen!
Don Gianni Pellini

Vicario ispettoriale

